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EMBARGOED UNTIL DELIVERY

Sibiu, Mercoledi 5 Settembre 2007

10:15 - 13:00, Tendone

Sessione Plenaria d’apertura
Al Cardinale Péter Erdő,

Presidente del Consiglio delle Conferenze episcopali d'Europa (CCEE),

e al 

Pastore Jean-Arnold de Clermont,

Presidente della Conferenze delle Chiese europee (KEK)

Saluto di cuore tutti i delegati e i partecipanti alla Terza assemblea ecumenica europea a Sibiu, che affrontano un tema importante per la Nuova Evangelizzazione dell’Europa: „La luce di Cristo illumina tutti. Speranza di rinnovamento e  unità in Europa“, e che si sono dati il compito „di ritrovare nel Cristo crocifisso e risorto nuova luce per il cammino di riconciliazione tra i cristiani d’Europa“.

Saluto ciascuno di loro, e  tramite loro rivolgo il mio saluto al Consiglio delle Conferenze Episcopali d'Europa e alla Conferenza delle Chiese d’Europa. Ho la sincera speranza che questa importante Assemblea contribuisca ad un passo in avanti nel cammino ecumenico, per ritrovare la piena e visibile unità tra tutti i cristiani. Questa è una priorità pastorale, a cui io ho rivolto molta attenzione fin dall’inizio del mio pontificato. La preoccupazione per l’unità visibile di tutti i cristiani è essenziale affinché la luce di Cristo possa illuminare ogni persona.

Il Concilio Vaticano II, come ha espresso il mio venerato predecessore il Papa Giovanni Paolo II, “ha impegnato in modo irreversibile la Chiesa cattolica a intraprendere  la via della ricerca dell’Oecumene, ponendosi così all'ascolto dello Spirito del Signore, che insegna a leggere attentamente i segni dei tempi” (Ut unum sint, 3). “Credere in Cristo significa volere l'unità; volere l'unità significa volere la Chiesa” (ibid., 9). Con questa consapevolezza, la Chiesa Cattolica procederà sempre con piena fiducia sul cammino dell’unità e della comunione tra i cristiani, che certo è  difficile, ma  ricco di gioia (cfr. ibid., 2).

Quanti „segni dei tempi“ nei trascorsi decenni e nelle passate assemblee ecumeniche di Basilea (1989) e di Graz (1997) fino alla firma della Charta Oecumenica a Strasburgo (2001) ci hanno incoraggiato e sostenuto lungo questo cammino! Anche i numerosi incontri ecumenici e le celebrazioni comuni, insieme al paziente dialogo teologico a livello locale e internazionale, hanno posto segni incoraggianti e ci hanno “fatto prendere più viva coscienza della Chiesa come mistero di unità” (Novo millenio ineunte, 48). Un dialogo autentico nasce solo dove non c’è unicamente la parola, ma dove c’è anche l’ascolto, e dove attraverso l’ascolto avviene l’incontro, nell’incontro nasce il rapporto e nel rapporto si realizza la comprensione come approfondimento e trasformazione del nostro essere cristiani. In questo modo il dialogo non riguarda esclusivamente la sfera della conoscenza o di ciò che possiamo fare. Esso, molto  più profondamente, fa parlare la persona credente, anzi  fa sì che  il Signore stesso parli in mezzo a noi.

Due elementi devono guidare i nostri sforzi: il dialogo della verità e l’incontro nel segno della fraternità. Essi sono necessari come fondamento dell’ecumenismo spirituale. Già il Concilio Vaticano II si espresse così: “Questa conversione del cuore e questa santità di vita, insieme con le preghiere private e pubbliche per l'unità dei cristiani, devono essere considerate come l'anima di tutto il movimento ecumenico”. (Unitatis Redintegratio, 8). La preghiera per l’unità rappresenta la via maestra verso l’Oecumene. Essa guida i cristiani d’Europa a un nuovo sguardo su Cristo e sull’unità della Sua Chiesa. Essa, inoltre, rende capaci ad affrontare con coraggio le dolorose memorie, che non mancano nella storia europea, come i pesi sociali della nostra epoca, generalmente segnata da un imperante relativismo. In ogni epoca sono vissuti uomini di preghiera, tra cui un grande numero di martiri della fede di tutte  le confessioni, che sono stati i principali costruttori di riconciliazione e di unità. Essi hanno ispirato i cristiani divisi a cercare il cammino della riconciliazione e dell’unità. 

Noi cristiani dobbiamo essere coscienti del nostro compito: far udire all’Europa e al mondo la voce di colui che ha detto: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8, 12). È nostro compito far risplendere davanti agli uomini e alle donne di oggi la luce di Cristo: non la nostra luce, ma la luce di Cristo. Imploriamo da Dio l’unità e la pace per le persone  in Europa e dichiariamo la nostra disponibilità a collaborare per un autentico sviluppo sociale del continente ad Est e ad Ovest. Durante l’incontro di Sibiu potranno certamente emergere significative indicazioni  per la continuazione e l’approfondimento della speciale vocazione dell’Europa. Esse possano aiutare a costruire un futuro migliore per i  suoi popoli.

Auguro alla Terza assemblea ecumenica europea di Sibiu di riuscire a realizzare spazi di incontro, di unità nella legittima molteplicità. In un’atmosfera di fiducia reciproca e di consapevolezza che le radici comuni si trovano ad un livello molto più profondo di quello delle nostre divisioni, si sgretola la falsa autosufficienza, si supera l’estraneità e si sperimenta spiritualmente il comune fondamento della fede. L’Europa ha bisogno di luoghi di incontro e di  esperienze di unità nella fede guidate dallo Spirito. Prego Dio perché con il suo Spirito renda  la vostra assemblea di Sibiu un tale luogo.

La luce di Cristo illumini il cammino del continente europeo! Il Signore benedica le vostre famiglie, comunità, Chiese e tutti coloro che in ogni regione d’Europa si professano discepoli del Cristo.

Da Castel Gandolfo, 20 Agosto 2007

BENEDICTUS PP. XVI
(Traduzione Segretariato CCEE – Originale Tedesco)

